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La dichiarazione di Schmidt 
w 

(Dalla prima pagina) 
bero prevedibilmente il carri' 
pò di battaglia principale*. 

Questa preoccupazione è al 
centro dell'azione della diplo
mazia tedesca, come dimo
stra il fitto calendario dei 
prossimi incontri del cancel
liere. 

1 Dopo i colloqui con Spado
lini a Roma. Schmidt rientre
rà a Bonn in tempo per in
contrare, domenica, il segre
tario di Stato americano 
Haig, un incontro non facile, 
nel quale certo la parte te
desca non mancherà di espri
mere al responsabile della 
politica estera USA le preoc
cupazioni comuni anche a 
•buona parte dei governi eu
ropei. sia per la politica eco
nomica, che per la politica 
internazionale di Washington. 
All'incontro con Haig Schmidt 
farà seguire un giro di oriz
zonte con i principali alleati 
occidentali (con Mitterrand in 
forma privata a Parigi a 
metà ottobre, poi con Reagan 
in margine al vertice Nord-

Sud il 22 ottobre in Messico, 
e infine probabilmente con la 
signora Thatcher a Bonn), 
per arrivare all'appuntamen
to cruciale, quello con il pre
sidente sovietico Leonid Brez
nev fissato per il 23 e 24 no
vembre (la data non è ancora 
ufficiale, ma fonti tedesche 
la danno per sicura), nella 
capitale federale. 

La visita a Roma, che se
gna la ripresa delle consulta
zioni periodiche ìtalo tedesche, 
dopo il rinvio subito a giugno 
a causa della crisi di gover
no in Italia, si inquadra in 
questo complesso e delicato 
contesto internazionale. Del 
resto, non essendovi alcun pro
blema di carattere bilaterale 
in sospeso fra i due paesi, 
l'agenda degli incontri roma
ni del cancelliere tedesco ruo
ta tutta attorno alle questio
ni del rapporto Est-Ovest. 

Il problema centrale sul 
quale la diplomazia tedesca 
batte da mesi con maggiore 
insistenza, è quello della ri
presa delle trattative fra USA 

•a - u •*»»• * ,*-
e URSS sul controllo e la li
mitazione delle armi nucleari 
in Europa. .-••-•• 

Le preoccupazioni del can
celliere, sottoposto fra l'altro 
ad una forte pressione dell' 
opinione pubblica e della ba
se del' suo partito, sono ben 
intuibili, dopo le nuove mos
se di Reagan per accelerare 
la corsa agli armamenti, e 
dopo il deteriore mento del di
ma nell'area mediterranea. 
La ricerca da parte del can
celliere tedesco di consensi 
fra i partners europei alla 
linea del negoziato, o alla ri
chiesta che l'Europa vi par
tecipi non delegando ai soli 
americani la rappresentanza 
dei suoi interessi vitali al ta
volo delle trattative con T 
URSS, passa naturalmente 
per Roma. Importante sarà 
dunque la risposta che Spa
dolini dnrà a questa richie-, 
sta di solidarietà europea, co
sì come all'altra, che certo 
il cancelliere gli rivolgerà, di 
una concreta iniziativa co
munitaria sul piano economi
co e monetario, per salvare 

l'Europa " dalla disastrosa 
guerra del tassi di interesse 
americani che rischia — co
me lo stesso Schmidt ha det
to nei giorni scorsi — di man
dare in rovina l'economia 
mondiale. > . 
< Anche la diplomazia ita

liana. • che certo - non brilla 
per iniziativa, ha dato ieri un 
segno .di presenza sui temi 
internazionali, con - la conse
gna da parte dell'ambasciato
re italiano a Mosca di un 
messaggio di Colombo a Gro-
myko, in preparazione dell' 
incontro che i due ministri 
degli esteri avranno durante 
l'assemblea dell'ONU il 23 
settembre a New York. Nel 
massaggio •• si sottolinea « la 
preoccupazione del governo 
italiano per i problemi della 
pace e della sicurezza inter
nazionale » che « non possono 
fondarsi che sull'equilibrio 
delle forze*, anche se, af
ferma il messaggio t occor
re adoperarsi per l'adozione 
dì efficaci misure in direzio
ne di un disarmo generale e 
completo ». 

Camera e governo commemorano Di Giulio 
(Dalla prima pagina) 

turo, se in un futuro era an
cora possibile sperare, la ne
cessità della scelta e dell'im
pegno apparve un imperativo 
morale ». Di qui a l'obbligo di 
intervenire, di organizzare, di 
mobilitare e di resistere», con 
la consapevolezza che « sol
tanto la partecipazione piena 
ed effettiva di tutti i citta
dini alle scelte della politica 
nazionale avrebbe consentito 
la ricostruzione e la crescita 
civile di una nuova Italia». 

Ecco allora l'impegno di Di 
Giulio che. ha rilevato la 
Jotti. «dalla lotta di Libera
zione lassù in quei monti del-
l'Amiata dove egli ha voluto 
l'ultimo nostro saluto, si è 
dipanato costante, intenso e 
appassionato nell'organizzazio
ne delle lotte democratiche e 
del mondo del lavoro, nelle 
istituzioni locali e infine nel 
Parlamento ». 

Del contributo grande dato 
dal nostro compagno tal suo 
partito e, cosi, allo sviluppo 
della democrazia italiana*, il 
presidente della Camera ha 
voluto privilegiare un momen
to importante: e U ruolo da 
lui avuto negli anni cruciali 
del processo di unità e di au
tonomia sindacale e dell'af
fermazione di un sindacato 
nuovo che esce dalla fabbri
ca e si misura sulle grandi 
questioni dello sviluppo, delle 
riforme, della programmazio
ne ». e Ma l'attività di Di Giu
lio dirigente di partito — ha 
subito aggiunto — è tutta den
tro al fluire di vicende cosi 
complesse e articolate che fan
no tutt'uno con la storia di 
questi decenni di ricca e tra
vagliata crescita del nostro 
paese. E per guardare ad es
sa occorre non solo amore di 

< (Dalla prima pagina) 
le costose riviste integra
liste. Trattò, neanche mol
to segretamente, con uo
mini vendicativi e fanati
ci. Al tempo stesso, però, 
collocò alcuni copti in po
sti di alta responsabilità: 
al vertice della € grande* 
stampa quotidiana, della 
diplomazia, . dell'esercito, 
perfino del suo stesso par
tito. Foise sperava di usa
re gli uni contro gli al
tri, attizzandone o mode
randone di volta in volta 
antagonismi e rivalità, in 
un gioco politico sperico
lato il cui scopo era la 
neutralizzazione di ogni 
dissenso e il consohaa-
mento di un potere for. 
maimente democratico u 
liberale, ma in realtà as- • 
soluto. • , . • 

Se Sadat avesse avuto 
fortuna in altri campi 
(la politica estera, l'eco
nomia), le rivalità reli
giose non sarebbero pro
babilmente esplose, e la 
• fede», cristiana e mu
sulmana, sarebbe servita 
a sostenere il trono. Mu 
non è stato cosi. Dopo i 
primi fulminanti successi 
(la € quasi vittoria* dei 
1973, il viaggio a Geru
salemme. la pace separa
ta, l'amicìzia con gli Sta
ti Uniti) la storia ha pre
sentato ti conto. L'aper
tura ai capitali stranieri 
(la tanto vantata Infltah) 
è servita soprattutto a im
portare crisi e inflazio 
ne. Airarrlcchimento di 
strati di speculatori sen
ta scrupoli, in parte ruo
tanti intorno alla fami
glia Sadat, ha corrisposto 
la stagnazione o addlrtt-. 
tura U peggioramento del 
livèllo di vita delle masse. 

He i proventi del Ca
nate di Suez, né le rimes
se di milioni di emigra
ti, né la vendita all'estero 
di un surplus di petrolio 
(possibile solo •grazie» 
alVarretratezzn e quindi 
ai bassi consumi deWtn-
dustria egiziana), né le 
"bonifiche rese possibih 
dalla diga di Assuan, ba
stano a soddisfare le esi
genze elementari dt un 
popolo sempre minaccia
to dalla fame. 

L'esplosione demografi
ca continua ininterrotta. 
Ogni anno, un altro mi-
liane dt bocche deve et» 

verità, ma grande riflessione 
e non sempre facile equilibrio 
di giudizio ». 

Ampia parte della sua com
memorazione Nilde Jotti ha 
dedicato poi all'opera svolta 
da Di Giulio nell'aula di 
Montecitorio: «Di Giulio non 
dimenticava mai che il Par
lamento è patrimonio comune 
del popolo, e che dal suo fun
zionamento dipendono molte 
cose per il paese e per tutti 
i cittadini, specie per i più 
umili e per i meno difesi». 
Così, idai banchi della mag
gioranza o dell'opposizione», 
il presidente dei deputati co
munisti aveva portato avanti 
«con grande serietà intellet
tuale, rigore morale e spirito 
unitario difficili battaglie sui 
temi dell'economia, della lotta 
al terrorismo, del risanamen
to dello Stato, sempre dando 
grande attenzione al peso del 
dibattito parlamentare e alle 
sue regole, che non conside
rò mai fatto esteriore o for
male proprio perché concepi
va ì meccanismi costituzionali 
e regolamentari come elementi 
volti a consentire una dialetti
ca reale tra le forze politi
che». 

Da • qui la considerazione 
delle assemblee elettive «co
me la sede più alta dove con
cezioni ideali ma anche con
creti interessi materiali si 
confrontano e si scontrano per 
giungere poi a sintesi effet
tive », e da qui il ruolo svolto 
da Di Giulio in questi anni 
« con grande sensibilità per 
quanto di nuovo maturava 
nella società e nelle forze po
litiche, e con una marcata 
consapevolezza che il Parla
mento, per svolgere sino in 
fondo il ruolo che gli è asse
gnato dalla Costituzione, deve 
sapere esprimere decisioni 

rapide, chiare, adeguate ai 
problemi del Paese*. «Con 
questo spirito Di Giulio ha 
sempre contribuito, in parti
colare nella sede della confe
renza dei capi-gruppo, senza 
mai rinunciare alle rivendica
zioni del suo gruppo ma te
nendo conto delle altrui esi
genze, alla ricerca di una pos
sibile definizione del calenda
rio dei lavori. Quante volte — 
ha ricordato Nilde Jotti *-. 
anche nei momenti più diffi
cili, quando la tensione era 
più forte, proprio da lui par
tiva l'indicazione di una stra
da su cui era possibile co
struire, sia pur faticosamente, 
un accordo ». . . \ • 

Che fosse, questo, un aspet
to delle sue doti diplomatiche, 
della sua capacità di media
zione? «Non penso che di 
questo si trattasse. Era piut
tosto la convinzione che sì do
vessero sempre e con atten
zione ascoltare le ragioni del
l'altro e, quand'anche rima
nessero le più lontane dalle 
proprie, esse in ogni ' caso 
esprimessero forze e interessi 
reali di cui bisognava tener 
conto per individuare i limiti 
entro i quali un'iniziativa po
teva svòlgersi, poteva farsi un 
comune passo avanti. Da atti 
anche scaturiva la sua gran
dissima disponibilità al dialo
go, 'al confronto che affron
tava non solo sorretto dalla 
sua vasta cultura, ricca di 
tanti interessi, ma con pro
fondo rispetto del suo interlo
cutore. chiunque esso fosse». 

Ricordando Di Giulio, la 
compagna Jotti avrebbe vo
luto infine dire delle sue doti 
di umanità, di bontà: €Ìta 
per questo — ha detto — non 
credo di ' poter sostituire le 
mie parole ai sentimenti di 
tanti presenti in quest'aula», 

a nome dei quali ha rinnovato 
a Wanda e Fulvia, e a co
loro che gli furono vicini, la 
espressione di solidale parte
cipazione e dicendo loro che il 
ricordo di Fernando Di Giu
lio rimarrà in quanti, sul pia
no dell'impegno morale, civi
le e politico, lavorano perché 
il nostro paese avanzi sulla 
strada della democrazia, del
la libertà, dello sviluppo*. 

Per il governo una rifles
sione non formale è stata 
espressa dal ministro Rogno
ni. «Di certo — ha detto — 
la dirittura morale di Di Giù-
liOi la sua disponibilità al di
battito, la sua cultura rimar
ranno come testimonianza del 
suo attaccamento alle istitu

zioni. del suo grande rispet
to per la funzione insostitui
bile degli organismi rappre
sentativi della volontà popo
lare». • ; • • , . -
- ' Con lui è scomparso « un 
autentico leader di questa Ca
mera*. ha soggiunto: «.La 
sua intelligenza si è sempre 
accompagnata ad una sensibi
lità esemplare per la dialetti
ca costruttiva e il confronto 
tra le forze politiche. Segno 
di una testimonianza, sempre 
dispiegala, di quei valori di 
libertà che così intensamente 
egli ha servito durante la sta
gione della Resistenza e del 
riscatto democratico del pae
se*. EU ministro dell'Interno 
ha voluto siglare le sue paro
le con un commosso ricordo. 
€ La consuetudine, qui a Mon
tecitorio, della conversazione, 
casuale e insieme impegnata, 
tra parlamentari di diversa fe
de politica, trovava in Di Giu-

. Ito un protagonista sempre at
tento e disponibile. In molti 
di noi 9 suo ricordo si accom
pagnerà a questa consuetudi
ne, e ne avremo U rimpianto ». 

La «pax americana» 
sere saziato. Costruito per 
due o tre milioni di abi
tanti. Il Cairo ne ospita 
ora nove. Crollano non 
solo l vecchi quartieri, ma 
anche le nuove abitazio
ni edificate da furfanti 
senza scrupoli. Dilagano. 
le borgate di casupole, mi
gliaia di famiglie vivono 
fra le tombe della Città 
dei Morti, o per la strada,. 
come in India. Si parla 
di «calcuttizzazione» del
la capitale egiziana. Si 
moltiplicano gli scioperi. 
Il ricordo della € rivolta 
del pane*, che nel gen
naio del Ti provocò de
cine di morti, è ancora 
vivissimo. 
. Sul plano più € nobile » 

della politica estera, che 
Interessa i ceti più colti,, 
u quadro non è meno in
quietante. L'Egitto («che 
non è nulla senza gli al
tri arabi, e senza ti quale 
gli altri arabi non sono 
nulla*, per dirla con le 
parole dell'ex ministro 
degli Esteri ismail Fahmtì 
vive per la prima volta 
nella sua storia in un 
auasi completo isolamen
to dai suoi vicini. Fonda
tore della Lega Araba, ne 
è stato espulso. Perfino 
l'Arabia Saudita ha preso 
te distanze dal Cairo, ti 
settarismo del gruppo di
rigente israeliano ha mes-
*o Sadat in una posiziona 
sempre più difficile. La 

Una bibita gassata 
(Dalla prima pagina) 

del problema: la vistone 
strumentale del giornali
smo, la paura del con 
traddittorio, l'uso dege- • 
nerato della politica e del 
potere. Che è lo stesso se 
riguarda un'idea politica 
o una posizione sindaca
le, o il contenuto di una 
mortadella; lo scopo è lo 
stesso, eliminare con un 
complotto chi ti dà fa
stidio, chi applica scomo
de categorìe crìtiche alla 
realtà. Credo che la mi
sura fu colma quando an
nunciammo, nell'estate 
scorsa, che la rubrica dei 
consumi sarebbe passata, 
sia pure per un breve a-
do, in prima serata. Per
sonalmente, non ho latto 
in tempo ad altro che a 
rendere irreversibile quel
la decisione: poi, sono 
venuti gli incidenti, la 
soppressione della rubrì
ca, le accuse ai curatori 
di voler addirittura favo
rire certi prodotti cóntro 
altri. 

E' già grave, certo, che 
un grande servizio pubbli
co non capisca che la 
strada detta libertà critt-
ce va non solo incorag
giata, ma potenziata, e 
che solo per quelle via si 
è davvero al servizio dei 

pubblico. Ma lo scandalo 
non è neppure in ciò, nel
la rinuncia alla • propria 
funzione e alla propria li
bertà. Lo scandalo sta nel _ 
fatto che il ministro delle 
Poste, il presidente détta 
Commissione di vigilanza 
e il responsabile del set
tore culturale e informa
tivo del PSI intervengano, 
svjzgeriscano tattiche, si 
facciano promotori della 
fine di una rubrica e del
la destituzione dei suoi re
sponsabili E tutto ciò a 
trattativa privata, con t 
grossisti di insaccati e gli 
imbottigliatori di acque. 
CU inquinatori, gli avvele
natori delVmformazione, 
diventano allora loro. E lo 
scandalo consiste nel fat
to che i vertici della Rai, 
invece di essere orgoglio
si di una rubrica o di aù+. 
tare a correggerne gli e-
ventuali difetti, si faccia
no complici deirintrigo, e 
ne attuino le sentenze. Ac
cade in Italia che la liber
tà d'informazkme si pos
sa difendere anche par». 
landò d'un surgelato, e che 
essa possa essere calpesta-
te anche per difendere 
una merendina. Chissà 
cosa ne pensane U presi 
dente e il direttore genera-
le, neocemvengìonati, dei* 
te Rei Tv. 

pax americana appare pre
caria. L'annessione di Ge
rusalemme, il moltipllcar
si dt insediamenti ebrai
ci in Cisglordanta, il ri
fiuto ostinato di ricono
scere il diritto dei pale
stinesi a uno Stato indi
pendente (rifiuto non solo 
dt Begin, ma anche del-
roppostztone laburista) 
sembrano dare ragione ai 
più radicali fra i naziona
listi arabi, ai vari fronti 
e del rifiuto* o « della 
fermezza ». Cheddafl e 
pochi altri osano chiama
re e traditore* Sadat. Ma 
tutti, probabilmente, pen
sano che lo sia. -
' Si spiega così il lievi
tare, il gonfiarsi, respan
dersi in basso e in alto 
di un'opposizione multi
forme; che non è né omo
genea, .né unitaria, né 
sempre limpida. Torbide 
correnti reazionarie st 
scontrano o mescolano a 
Quelle democratiche e pro
gressiste, come è lutale 
'nmnque nei periodi di 
crisi • acute . e profonde.. 
Ognuno si prepara al * do
po Sadat * (anche se nes
suno sa dire se la fine 
dei reatine sia vicina * 
sentano). Anche Teserei-
JQ, turbato dai prepara-
Hai Ut guerra Contro H 
papato € fratello* Ubico 
e dotta concessione di oasi 
atte forze armate ameri
cane, sarebbe in preda ad 
una febbre contestatrice 
« agitato dalla propaganda 
di giovani ufficiali < isla
mici. "• -- ~ -* - • 

La storia ci ha giocaU» 
uno schermo sinistro. Il 
« moderato » e >* « ragione
vole» Sadat, il nuovo « pi
lastro di stabilità * in Me-
dio Oriente dopo la caduta 
detto scia, Vintcrlocutore 
• privilegiato» dell'Euro
pa, rallento di Washing-
*on, remico delVOcciden-
te, rischia di trasformare 
il suo paese, proprio per 
aver voluto strafare, in 
un campo dt battaglia, in 
un-focolaio di tensione, 
in un fattore di instabt-
ttsé. invece di mlìsntmnm 
st e et ridursi, i pericoli 
ti motttpUceno. S si avvi 
ciucilo sempre dt pia atte 
nostre sponde. Si avverte 
un vuota di tntskOtvm no
stra, euromsa, ttamna; e 

difficolta, di riempirlo. 

radicale 
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poi ha ripreso regolarmente 
e senza commenti. 

Di li a qualche minuto è 
stata ricostruita l'incredibile 
dinamica di questa impresa 
dei deputati di Pannella, e ri
vendicata * con un comunica
to del PR. Sembra dunque che 
tre parlamen*uri radicali (Cri-
vellini, Cicciomessere e Tes-
sari) siano riusciti ad intro
dursi nella sede della TV. Due 
di loro (Crivelloni e Ciccio-
messere) si sono diretti verso 
lo studio 10, quello dal quale 
viene trasmesso il TG1 ma 
un attimo prima che inizias
sero la sceneggiata sono stati 
visti da giornalisti e tecnici 
e bloccati giusto in tempo. 
Invece Tessari nessuno l'ha 
visto: è arrivato indisturbato 
al microfono del TG2. nello 
studio 10, e si è messo a gri
dare. In serata è stato diffu
so un documento congiunto di 
protesta sottoscritto dai co
mitati di redazione di TG 1 
e TG2. 

In Italia non esistono pre
cedenti all'episodio di ieri se-1 
ra. L'unica volta che è stata 
interrotta una trasmissione te
levisiva è stato otto anni fa: 
ma in quell'occasione si trattò 
solo rU una sovrapposizione 
dall'esterno: un'emittente « pi
rata» riuscì a inserirsi sulla 
lunghezza d'onda della TV, 
andando in onda però solo in 
alcuni quartieri di Genova. 
Gli autori di quella bravata 
allora e.ano poco conosciuti: 
i primi gruppi di «Brigate 
rosse »: 

Le motivazioni contenute nel 
comunicato del PR a giusti
ficazione della loro gravissi
ma azione di ieri sera, non 
giustificano proprio nulla. 
L'invasione della TV è un 
fatto intollerabile in un paese 
democratico, e assomiglia 
troppo ai metodi di lotta po
litica che un tempo erano pa
trimonio addirittura dei gol
pisti. I radicali scrivono di 
essere consapevoli che il loro 
è stato «un gesto estremo, 
ma anche di non aver altra 
risorsa per indurre la RAI TV 
a fornire agli italiani l'infor
mazione giusta e dovuta*. 
Forse ora. dopo questa inde
gna bravata dei deputati di 
Pannella, i telespettatori a-
vranno una informazione più 
giusta? L'unica cosa sicura è 
che in questo modo, scenden
do a sistemi cosi rozzi e vol
gari di lotta politica, si fa il 
gioco di chi vuole gettare di
scredito e arrestare la dura 
battaglia delle forze democra
tiche per la completezza e la 
correttezza dell'informazione 
pubblica, per battere lottizza* 
zioni e faziosità. 

vice 
di Craxi 

(Dalla prima pag ina) , , 
to politico, il rappresentante 
delle minoranze roJla segre
teria (Spini, n.d.r.). Ciò aval
la al più alto livello un me
todo che etravolge un correi» 
to rapporto tra minoranza e 
maggioranza». •' >*~ fv \fy/ 

Craxi, al contrarlo, ha pre
sentato la nomina di due gio
vani dirìgenti come Martelli 
e Spini come un eeempio im
portante di « rinnovamento v; 
e il segretario socialista pare 
intenzionato a rinviare a do
mani, alla riunione congiunta 
dei parlamentari con i mi
nistri del PSI, un intervento 
che dovrebbe segnare le lince 
dell'iniziativa politica socia
lista per la ripresa autunnale. 
' Chi non ei dà tregua è Pic

coli, che per oggi pomeriggio 
ha convocato la Direzione del 
6U0 partito dopo aver trascor
so le ultime 48 ore in una 
girandola di incontri con i 
leader della ' maggioranza, • e 
con lo etesso Spadolini. Il rap
tus attivistico del segretario 
democristiano sembra diretto 
più che altro a strappare agli 
alleali di governo qualche al
tra concessione in tema di 
giunte locali: in particolare, 
il segretario de insiste, con 
ostinazione degna di miglior 
causa, nel tentativo di risar
cirei della perdita di palazzo 
Chigi con la conquista del 
Campidoglio. E rientra proba
bilmente in questo forcing la 
voce che circe-lava ieri, se
condo la quale Piccoli sareb
be addirittura arrivato a pro
spettare la crisi di governo e 
la cessione della presidenza 
del Consiglio a Craxi pur di 
arare in cambio un sindaco 
democristiano a Roma. 

Di certo, c'è che ieri mat
tina Piccoli è tornato a far 
pressioni sui repubblicani, nel 
corso di un incontro con Bia
sini, per convincerli a sabo
tare la formazione di una giun
ta democratica di 6ÌnUtra al 
Comune di Roma. Per rag
giungere l'obiettivo, il segre
tario de ha sventolato vaghe 
e improbabili proposte, alme
no a quanto si può capire da 
una dichiarazione di Biasini 
al termine ~ del colloquio: V 
esponente repubblicano ha in
fatti affermato che il suo par
tito «non ha nessuna diffi
coltà « sperimentare fino in 
fondo, anche per Roma, ima 
formula dì solidarietà nazio
nale ». 

A replicare a Biasini è sta
to un altro dirigente repub
blicano, Mammì: se una pro
posta di solidarietà nazionale 
viene' aransafa dalla DC-.— 
ha osservato — il FRI non 
potrebbe che essere d'accordo, 
ma «eoo riferimento a unte 
le alante in corso di costiti** 
none >.-.-. 

Proposta 
Romiti 

j i » r- a i ' , 

\i (Dalla prima pagina) ' 
delegato della ' Fiat, Romiti. 
di far pagare allo Stato la 
metà dei prossimi scatti di 
contingenza e di bloccare la 
contrattazione è stata inter
pretata ieri da qualche osser
vatore come una manifesta
zione pubblica di sfiducia sul
la capacità del governo di 
darsi un programma di poli
tica economica. La delusione 
di palazzo Chigi traspare dal
lo stesso comunicato ufficiale 
sul vertice là dove si afferma 
che il presidente «anticipe
rà » oggi alle parti sociali < le 
linee essenziali della legge fi
nanziaria concordate dall'ulti
mo Consiglio dei ministri». 
Niente di più. 

I conti continuano, quindi, 
a non quadrare. Il miqistro 
de! Tesoro, Andreatta, ha am
messo di trovarsi «con una 
decina di migliaia di miliar
di al di là della cifra in cui 
deve essere contenuto il de
ficit corrente». Che fare? Il 
governo ha individuato «ec
cessi di disponibilità di spe
sa» nei settari della previ
denza e della sanità oltre che 
negli enti iocali e nelle Re
gioni. E visto che il deficit 
corrente di bilancio risulta 
superiore ai 20 mila miliardi 
e che non è sufficiente ridur
re gli stanziamenti, Andreat
ta ha pensato a una serie di 
misure legislative che met
tano le briglie a tali centri 

di epesa. Per equilibrare la 
manovra, il governo sarebbe 
poi orientato a ristabilire l'au
tonomia tributaria degli enti 
locali, in parte con il trasfe
rimento di cespiti erariali e 
in parte con nuovi strumenti 
di imposizione. 

L'« effetto nebbia » * scatta 
quando il discorso cade sulle 
scelte concrete. Nessuno dei 
ministri ha dato ieri indica
zioni precise, .e forse non era 
in grado di fornirle. Secondo 
alcune indiscrezioni, Andreat
ta si sarebbe presentato al 
vertice addirittura con tre di
verse ipotesi di intervento le
gate ad altrettanti livelli del 
deficit pubblico. Solo sul 
«tasso d'inflazione program
mato» si è avuta, finalmen
te, una parola definitiva: 16% 
nel 1982. 

E' in questo clima che Spa
dolini riceve oggi le parti so
ciali. Lama, Camiti e Benve
nuto nei giorni scorsi hanno 
denunciato con forza le con
traddizioni dell'esecutivo, sol
lecitando una strategia eco
nomica che tagli gli sprechi 
e favorisca gli investimenti, 
l'occupazione e la spesa socia
le. Una politica, cioè, capace 
sì di ridurre il tasso d'infla
zione ma anche di fronteggia
re la recessione. E' da que
st'ultimo versante che arri
vano nuove, allarmanti "noti-

, zie: l'Istat. infatti, ha segna-
. lato un calo del 2,6%. a mag
gio, dell'occupazione nelle 
aziende con più di 500 dipen
denti, rispetto allo stesso me
se del 1980. Sarebbe necessa
rio, quindi, stringere i tem
pi. Invece, calano nuove pro

poste tese a scaricare sullo 
Stato e sui lavoratori gli ef
fetti più dirompenti della cri
si. Cosi, almeno, è stata in
terpretata - l'ultima' sortita 
dell'amministratore ' delega
to della Fiat. 

La proposta di Remiti di 
accollare allo Stato 2.800 mi
liardi dei prossimi punti di 
scala mobile e di bloccare fi
no a maggio la contrattazione 
sindacale, ha creato scompi
glio anche nel vertice dei mi
nistri, perchè lanciata da un 
esponente rappresentativo dei 
falchi della Confindustria pro
prio alla vigilia della ripresa 
del confronto. «Continua il 
gioco dei trasferimenti: cia
scuno trasferisce sull'altro il 
costo della manovra», ha 
commentato il ministro delle 
Finanze. Formica. «E' sem
pre la solata storia» ha sbot
tato De Michelis. responsabi
le delle Partecipazioni stata
li. « E' troppo facile risolvere 
questi problemi addebitando
ne l'onere al bilancio dello 
Stato », è stata la battuta del 
ministro del Lavoro, Di Gie-
si. 

Preoccupazione anche nel 
sindacato. Benvenuto ha sot
tolineato che Romiti non ha 
indicato alcun impegno degli 
imprenditori, pretendendo di 
bloccare la contrattazione. 
Strani distinguo si sono avu
ti. invece, in casa CISL; pe
rò si tiene fermo il no al 
blocco della contrattazione. 
Marianetti. dal canto suo. ha 
ironizzato sulla coerenza di 

j una tale proposta da parte 
di « un accanito sostenitore 
della libera iniziativa». 

Governo 
francese 

' (Dalla prima pagina) 
(elettrodomestici, telecomuni
cazioni, (industria spaziale, ar
mamenti: 36 miliardi di af
fari, 128 mila dipendenti). Al
lo stesso tempo passeranno 
sotto il pieno controllo dello 
Stato, subito dopo l'approva
zione della legge, anche la 
maggior parte delle banche 
(su 350 istituti finanziari e 
assicurativi solo una cinquan
tina di banche a influenza lo
cale resteranno private) men
tre si procederà affla trasfor
mazione dei crediti pubblici 
i n ' partecipazione azionaria 
dello Stato (che corrisponde
rà al 98 per cento) nelle so
cietà siderurgiche USINOR e 
SACILOR. Un terzo provvedi
mento riguarderà le grandi 
industrie degli armamenti 
Dassauk e Matra. che saran
no in un pròno tempo con
trollate al 58 per cento, per
centuale che diverrà sa tota
lità nei gnu» di cinque anni. 

Beregovoy ha in sostanza 
ribadito quanto aveva detto 

Mauroy: le nazionalizzazioni 
vanno fatte senza indugi e 
senza ripieghi poiché sono 
il motore di una rinascita 
industriale di cui profitterà 
il dinamismo dell'impresa pri
vata. L'altro punto delicato e 
fino a ieri controverso — 
quello degli indennizzi » agli 
azionisti delle società nazio
nalizzate che ammonterà a 
diverse decine di miliardi — 
è stato ieri chiarito nelle sue 
linee di massima. Esso sarà 
*equo* — ha detto Berego
voy — e sarà basato «sullo 
scambio di azioni contro ob
bligazioni rimborsabili in 
quindici anni ». Beregovoy non 
ha indicato quale sarà il tas
so d'interesse delle obbliga
zioni ma dalle prime indiscre
zioni si crede di sapere che 
esso costituirà comunque « un 
buon affare per gli azionisti * 
che riceverebbero titoli indi
cizzati il cui valore di ces
sione dovrebbe essere; garan
tito appunto dalla iodJcizza-
zione. 

Queste indiscrezioni sem
brano confermate dal fatto 
die ieri mattina, su richiesta 
del ministro dell'Economia e 
Finanze, la Camera sindaca
le degli agenti di Borsa ha 
deciso di sospendere le quo

tazioni alla Borsa di Parigi 
per tutte le azioni e obbliga
zioni delle società Razionaliz
zabili (32 tìtoli in totale). 
Questa sospensione durerà fi-
no al momento in cui il pro
getto di legge sulle naziona
lizzazioni non sarà deposita
to in Parlamento. Si è inte
so cosi evitare ogni tipo di 
speculazione. Negli ultimi 
giorni infatti i titob" e le ob
bligazioni delle società nazio- • 
nalizzabili erano vertiginosa
mente saliti, nella convinzio
ne che l'indennizzo avrebbe 
tenuto conto del loro ultimo 
valore. Nei confronti degli 
azionisti delle filiali stranie
re di società e banche razio
nalizzabili il governo si im
pegna ad una trattativa 

Ieri il governo ha affronta
to nuovamente il grave pro
blema della disoccupazione e 
il passivo della Cassa di As
sistenza ai disoccupati per 
studiarne un rapido e mas
siccio rifinanziamento. Un 
prestito di sei miliardi sarà 
lanciato a favorevolissimi tas
si d'interesse, ma altri sei 
miliardi di franchi dovranno 
essere attinti attraverso un 
aumento delle imposte sui red
diti più elevati. 
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